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Domenica 14 aprile 2019 ore 19.00
Foggia, Teatro “U. Giordano”
CONVERSAZIONE
L’utopia al telefono
con Roberto Mordacci
Il telefono no
Orchestra Sinfonica della Città Metropolitana di Bari
Grazia Raimondi, violino
Alberto Bocini, contrabbasso
Ripalta Bufo, soprano
Matteo D’Apolito, baritono
Gianna Fratta, direttore
PROGRAMMA
Alberto Napolitano:

ERA – prima esecuzione assoluta
Roberto De Nittis: 

PIN & PUK – prima esecuzione assoluta
Alberto Bocini: 

  
SLIDING DOORS – per violino, contrabbasso, 
                                                                           orchestra e suonerie di cellulari
• Prima Stanza
• Seconda Stanza
• Terza Stanza
• Quarta Stanza
• Quinta Stanza
• Sesta Stanza
• Settima Stanza
• Ottava Stanza
• Novantanovesima Stanza
Gian Carlo Menotti: Il telefono o L’amore a tre – opera comica in un atto
Note d’ascolto
Un evento speciale quello che Musica Civica riserva all’oggetto più amato – e a volte più odiato – della nostra quotidianità. Onnipresente, invadente, il telefono ha cambiato il nostro modo di vivere.
Il filosofo Roberto Mordacci ci aiuta a riflettere su questo oggetto, nato come l’utopia possibile della connessione tra persone lontane. Cosa avrebbe scritto Tommaso Moro nell’Utopia se avesse avuto il telefono? La comunicazione è un sogno utopico e il telefono è l’oggetto che più rappresenta questo sogno. 
Nato per connettere esseri umani, è diventato l’oggetto della solitudine.
Creato per unire, adesso divide: divide persone vicine con la sua invadenza e “finge” di unire persone lontane che a volte non hanno nulla da condividere.
L’utopia diventa distopia. Il sogno diventa incubo. Cosa faremo al risveglio?
Cosa faremo quando ci accorgeremo che dietro quello schermo non ci sono le persone che pensiamo, gli amici che riteniamo di avere, il mondo che ci illudiamo di conoscere?
Anche la musica ha dedicato a questo oggetto riflessioni, composizioni, sperimentazioni.
Questa sera ascolteremo due opere in prima esecuzione assoluta, commissionate da Musica Civica a due compositori pugliesi.
Così ci descrive Alberto Napolitano il suo brano ERA: “L’ideazione della composizione parte dalla riflessione su un oggetto che fa ormai parte della nostra quotidianità e che ha cambiato, forse in meglio o forse in peggio, la nostra vita: il telefono. ERA indica proprio la nuova era che l’invenzione del telefono ha inaugurato nel corso della storia dell’uomo: la possibilità di mettere in contatto in tempo reale persone ai lati opposti del pianeta. Il brano vuole rappresentare idealmente queste connessioni, mettendo in comunicazione gli opposti musicali: il grave con l’acuto, il dissonante con il consonante, il pieno col vuoto. Ogni strumento comunica a distanza con l’altro, in un gioco di richiami ed echi che ricordano le mille voci invisibili al telefono. Il titolo, in una duplice lettura, vuole essere anche una riflessione su come il mondo era prima del telefono e come lo sarebbe ora senza di esso. Grandi silenzi si inseriscono nella composizione, metafore del nostro orecchio non più abituato a sostenere il peso dei pensieri”.
PIN & PUK è, invece, il brano di De Nittis, che così lo descrive: “Il codice PIN, Personal Identification Number, ed il codice PUK, Personal Unbloking Key, sono le due combinazioni di numeri che nessuno di noi vorrebbe mai dimenticare onde evitare di tagliare i ponti con il mondo esterno, almeno temporaneamente. Lo smartphone è ormai un quinto arto, un settimo senso, un terzo occhio e perché no, a volte, un secondo naso. Dal 1993 la vita di tutti noi è cambiata con l’introduzione, in ogni nostro gesto, di questo diabolico strumento. PIN & PUK è la chiave che apre la porta di una nuova dimensione sonora, un mondo in cui lo scatenarsi della licenza artistica si realizza in un temporaneo scioglimento dagli obblighi sociali e dalle gerarchie orchestrali per lasciar posto al rovesciamento dell’ordine, allo scherzo e alla dissolutezza.
Lo smartphone dialogherà con il violino che vestirà i panni del codice PIN e il contrabbasso i panni del codice PUK; l’orchestra andrà a evidenziare gli aspetti psico-sociali dell’uomo tecnologico. L’ambito compositivo andrà a scardinare e a dare luce a motivi sonori legati ai codici di programmazione dello smartphone e ai due codici indispensabili per il suo utilizzo. Il PIN si caratterizza per essere il codice variabile generalmente di 4 cifre che può essere errato solo 3 volte prima di dover far ricorso al PUK per sbloccare la Sim Card; il PUK è il codice invariabile di 8 cifre che può esser errato solo 10 volte prima di dover poi gettare la propria Sim Card. La complementarità dei due codici, e quindi dei due strumenti, le affinità della programmazione e della psiche umana emergeranno attraverso fonti sonore prestabilite e non, con momenti legati all’improvvisazione radicale, lirismi orchestrali e cellule ritmico-
melodiche che comporranno un quadro contemporaneo della società moderna consapevolmente schiava dell’elettronica e del futuro”.
È poi la volta di Alberto Bocini, questa sera sia in veste di solista al contrabbasso che di compositore, con SLIDING DOORS. “La possibilità di scegliere è caratteristica peculiare dell’essere umano. La libertà di scegliere tra infinite possibilità che si escludono l’un l’altra ci accompagna lungo tutto il corso della nostra vita. Ogni giorno facciamo delle scelte, dalle più banali a quelle che cambiano o potrebbero cambiare radicalmente il nostro futuro. Ma siamo sempre davvero liberi nella scelta o a volte episodi fortuiti scelgono per noi con conseguenze dettate dal caso? Il tema è ovviamente vasto e stimolante ed è quello che ha ispirato l’idea di questo brano, il cui titolo è la citazione dell’omonimo film degli anni ’90. Le sliding doors [porte scorrevoli] sono qui rappresentate dalle suonerie di cellulari che arrivano ad interrompere i vari momenti musicali, chiamate stanze, proiettando il discorso verso altri momenti, altre stanze. Le suonerie verranno innescate da persone scelte fra il pubblico, che interpreteranno il caso e saranno quindi responsabili del momento del passaggio da una stanza all’altra” (Alberto Bocini). 
Chiude il programma musicale un’opera comica in un atto di Gian Carlo Menotti, che ne ha composto sia la musica che il libretto: Il Telefono (The Telephone, or L'Amour à trois). Brano del 1947, Il Telefono è una composizione visionaria per la sua capacità di aver descritto con 60 anni di anticipo le conseguenze catastrofiche e l’invadenza di questo oggetto nelle esistenze delle persone. Presto detta la trama: Ben - interpretato dal baritono Matteo D’Apolito -, portando con sé un regalo, fa visita a Lucy - Ripalta Bufo - nel suo appartamento; la motivazione è semplice: vuole chiederle la mano prima di partire per un viaggio. Nonostante i numerosi tentativi di "proposta", Lucy sarà sempre occupata in interminabili conversazioni al telefono ignorando quasi del tutto Ben. Quando Lucy lascia la stanza Ben cerca di tagliare il cavo del telefono, senza successo. Rassegnato e preoccupato di perdere il treno, Ben parte senza chiedere a Lucy di sposarlo. Ma prima di partire Ben fa un ultimo tentativo: chiama Lucy da una cabina telefonica e fa la sua proposta di matrimonio. Lei acconsente e i due si uniscono in un romantico duetto telefonico nel quale Lucy si assicurerà che Ben abbia segnato per bene il suo numero di telefono.
Spegnete i telefonini, ma portateli. Serviranno. Buon ascolto!
Roberto Mordacci
Dopo la laurea in filosofia presso l’università Cattolica del Sacro Cuore di Milano si specializza con un dottorato in bioetica. Nella sua attività di ricerca e insegnamento affronta temi come “Etica e ragioni morali”, “Etica pubblica e rispetto”, “Neuroetica”.
Attraverso l’indagine delle ragioni morali e dell’identità personale e ispirandosi alla filosofia kantiana, propone una forma di personalismo critico in base alla quale il fondamento dell’esperienza morale viene individuato nella ricerca che ognuno compie delle “buone ragioni” che danno forma alla propria individualità personale attraverso l’agire. Dal 2000 insegna presso l’Università Vita-Salute San Raffaele, prima presso la Facoltà di Psicologia e dal 2002 presso la Facoltà di Filosofia, che ha contribuito a fondare insieme a Massimo Cacciari, Edoardo Boncinelli, Michele Di Francesco, Andrea Moro e di cui è Preside di Facoltà dal 2013. Ha contribuito a progetti di ricerca ed è stato membro del Consiglio d’Europa per l’insegnamento della bioetica. Dal 2007 al 2012 è membro del Comitato Nazionale per la Biosicurezza, le Biotecnologie e le Scienze per la Vita della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Dal 2012 al 2015 è membro del Comitato Scientifico per EXPO 2015 come delegato del Rettore dell'Università San Raffele. Dal 2016 è membro della Commissione per l'Etica della Ricerca e la Bioetica del Consiglio Nazionale delle Ricerche e del Consiglio Direttivo della Società Italiana di Filosofia Morale. Nel 2017 fonda l’International Research Centre for European Culture and Politics del quale è Direttore. Tra i suoi interessi più recenti la disciplina della Film and Philosophy: la riflessione su come i film possono fare filosofia e se possono argomentare vere e proprie tesi filosofiche. In questo contesto ha dato vita al Laboratorio di Filosofia e Cinema presso la Facoltà di Filosofia dell’Università Vita-Salute San Raffaele. Conduce il sabato pomeriggio la rubrica “Al cinema col Filosofo” su TgCom24 dal 2014 al 2016 e nel 2015 la rubrica “Imparare ad amare i film” all’interno di Cinematografo Estate su Rai 1.
Grazia Raimondi
Ha compiuto gli studi musicali presso il Conservatorio “G.B. Martini” di Bologna, sua città natale, diplomandosi in violino con il massimo dei voti e la lode sotto la guida del M° Giovanni Adamo. Successivamente ha seguito i corsi di perfezionamento con Franco Gulli (Diploma di Merito all’Accademia Chigiana di Siena), Salvatore Accardo, Corrado Romano, Maurice Raskin. Grazie alla borsa di studio “J.W. Fulbright” di New York, è stata allieva di Franco Gulli e di Rostislav Dubinski presso l’Indiana University in U.S.A. dove ha conseguito l’Artist Diploma.
Ha vinto il I premio alla Rassegna Nazionale di Vittorio Veneto, il I premio al Concorso Nazionale di Violino “Ugo Conta Music Awards Hong Kong” di Mantova, il II premio al Concorso Internazionale di Stresa e il I premio al “Sibelius International Competition” tenuto presso l’Indiana University. 
Ha svolto un’intensa attività solistica e cameristica in prestigiosi teatri e sale da concerto: Teatro alla Scala di Milano, Concertgebouw di Amsterdam, Royal Albert Hall di Londra, Grossen Musikvereinsaal di Vienna, Philharmonie di Monaco, partecipando a numerose riprese televisive ed a molteplici incisioni tra cui le Sei Sonate di Rossini in quartetto per l’etichetta Tactus. Ha collaborato con complessi come I Solisti Veneti, I Virtuosi di Roma e la New European Strings Orchestra. Si è esibita in Giappone in concerti di musica da camera con le prime parti della Tokyo Philarmonic Orchestra e come primo violino della Tokyo Philarmonic Chamber Orchestra.
Ha effettuato concerti di musica da camera con Antonio Pappano, Luigi Piovano, Maurizio Baglini, Dmitry Sitkovetsky, Francesco Di Rosa, Olaf John Laneri. Ha tenuto masterclass di violino e di musica da camera ai corsi internazionali di Akiyoshidai in Giappone e alla Silpakorn University in Thailandia. 
Attualmente è primo violino ospite dell’Orchestra di Padova e del Veneto e ha collaborato nello stesso ruolo con l’Orchestra Sinfonica Abruzzese, l’Orchestra Sinfonica Marchigiana e l’Orchestra Filarmonica dell’Adriatico; è inoltre primo violino solista dei Musici Aurei con cui ha inciso le Quattro Stagioni di Vivaldi per l’etichetta Eloquentia. Fra i prossimi impegni, concerti da solista alla Carnegie Hall di New York e al Festival di Newport, dove terrà il concerto di apertura. 
È titolare della cattedra di violino presso l’Istituto Superiore di Studi Musicali “G. Verdi” di Ravenna. Suona un violino Giuseppe Gagliano del 1783.
Alberto Bocini
Toscano di nascita, si è diplomato a Firenze e perfezionato col M° Franco Petracchi ai Corsi della Fondazione Stauffer di Cremona e dell’Accademia Chigiana di Siena.
Primo contrabbasso per 5 anni nell'Orchestra Nazionale dell’Accademia di Santa Cecilia e per 15 anni nell’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, ha collaborato nello stesso ruolo con numerose altre orchestre, fra le quali La Scala di Milano, I Solisti Veneti, la London Symphony Orchestra.
Svolge intensa attività cameristica; ha inciso da solista per Denon, Velut Luna, NBBrecords. È membro fondatore del noto quartetto di contrabbassi The Bass Gang.
Insegna ai corsi di perfezionamento della Scuola di Musica di Fiesole, ai corsi dell’Orchestra Giovanile Italiana e dal 2009 è docente di contrabbasso alla HEM-Haute École de Musique di Ginevra (Svizzera).
Nel 2012 ha lasciato l’orchestra per dedicarsi con più intensità all’attività cameristica, solistica, all’insegnamento e alla composizione per il proprio strumento.
Numerosi sono i suoi brani per contrabbasso solo, fino al recentissimo primo lavoro per contrabbasso e orchestra XUITE-0, eseguito per la prima volta con l’Orchestra Sinfonica di Porto Alegre, in Brasile, seguito da SLIDING DOORS, originale brano per violino, contrabbasso, orchestra e suonerie di cellulari, eseguito in prima assoluta con l’Orchestra Sinfonica di Bari.
Ripalta Bufo
Nasce a Cerignola. Dopo aver studiato da quando aveva sei anni il clarinetto, nel 2013 si diploma in canto lirico con il massimo dei voti, lode e menzione sotto la guida del soprano Maria Paola De Luca, presso il conservatorio “U. Giordano” di Foggia e nel 2016 consegue il biennio specialistico in canto lirico e teatro musicale presso il conservatorio “G. Martucci” di Salerno, laureandosi con il massimo dei voti, lode e menzione di merito.
Vincitrice di concorsi lirici nazionali ed internazionali, tra cui spiccano il Concorso Lirico Internazionale Umberto Giordano, il Concorso Lirico Internazionale Antonio Bazzini, il Concorso Lirico Internazionale Giulio Neri, vanta numerosi debutti in Italia e all’estero in ruoli come Adina ne L’Elisir d’amore di Gaetano Donizetti, Gilda nel Rigoletto di Giuseppe Verdi, Nedda ne I Pagliacci di Ruggero Leoncavallo, Rosina ne Il Barbiere di Siviglia di Gioacchino Rossini, Lucy ne The Thelephon di Gian Carlo Menotti, Folleville ne Il Viaggio a Reims di Gioacchino Rossini, Contessa Olga Sukarev in Fedora di Umberto Giordano, Lesbina ne Il filosofo di campagna di Baldassarre Galuppi, Serpina ne La serva padrona di Giovan Battista Pergolesi.
Dopo la maturità classica intraprende gli studi universitari presso l’Università di Lettere e Filosofia a Foggia. Affina dizione e recitazione con lo speaker-regista Guglielmo Rossini e l’attrice Virginia Barrett e calca il palcoscenico come attrice di commedie greche e latine come Miles gloriosus e Anphitrione di Plauto e Lisistrata di Aristofane, presso il Teatro Greco di Siracusa.
Attiva anche in campo concertistico, il suo repertorio spazia dalla musica classica alla musica sacra, dalla musica barocca fino alla musica contemporanea e la vede protagonista in diverse formazioni dall’orchestra all’ensemble da camera in Italia e all’estero come a La Ciotat, in Francia, presso il teatro La Chaudronnerie, all’evento milanese EXPO 2015, al Teatro Antico di Taormina, al Festival Farinelli, al Dubrovnik Summer Festival in Croazia e al Festival delle Nazioni a Città di Castello. 
Si perfeziona con i soprani Luciana Serra, Barbara Frittoli ed Elizabeth Norberg Schulz.
Matteo D’Apolito
Nato a San Giovanni Rotondo, compie gli studi musicali presso il Conservatorio Umberto Giordano di Foggia. Particolarmente congeniale al repertorio buffo interpreta Don Bartolo ne Il Barbiere di Siviglia al Teatro Regio di Torino, Busan Performing Arts (Corea), Teatro Marrucino di Chieti, Teatro Verdi di San Severo, Stabile di Potenza, Massimo di Pescara, Bonci di Cesena, Opera di Varna (Bulgaria) e in tournée in Benelux.
Recente il successo come Beaupertuis ne Il Cappello di Paglia di Firenze di Nino Rota al Teatro San Carlo di Napoli e nel ruolo del Podestà nell’opera Margherita di Foroni al Festival di Wexford. 
Interpreta Alidoro ne La Cenerentola nei Teatri del Giglio di Lucca, Municipale di Piacenza, Alighieri di Ravenna, Rendano di Cosenza e al Luglio Musicale Trapanese, Fleville e Mathieu in Andrea Chénier al Teatro Umberto Giordano di Foggia nel 150° anniversario della nascita del compositore pugliese. È Mamma Agata ne Le convenienze ed inconvenienze teatrali di Donizetti nei Teatri Verdi di Pisa, del Giglio di Lucca e Goldoni di Livorno, Papageno ne Il Flauto Magico alla Royal Opera di Muscat, Don Profondo ne Il Viaggio a Reims al R.O.F. di Pesaro e a Foggia, Amarone nella prima esecuzione assoluta di Una di vino commedia, opera composta per L'EXPO di Milano dal premio Oscar Luis Bacalov all'Auditorium Verdi di Milano, Gaudenzio ne Il Signor Bruschino al Teatro Marrucino di Chieti, Don Bartolo ne Il Barbiere di Siviglia di Paisiello a Teramo, Leporello in Don Giovanni a Foggia, Selim ne Il Turco in Italia in forma di concerto al Teatro Municipale di Piacenza, Lorenzo ne I Capuleti e i Montecchi al Teatro Verdi di Padova e al Castello Tito Gobbi di Bassano del Grappa, Schaunard ne La bohème al Teatro Regio di Torino e Parvolo Patacca in Giove a Pompei (prima in tempi moderni, con incisione video) di Umberto Giordano al Teatro Giordano di Foggia e all’anfiteatro del Parco Archeologico di Pompei. 
È Dulcamara ne L’Elisir d’Amore al Teatro Rendano di Cosenza e al Seoul Arts Center (Corea del Sud). Tra le altre apparizioni all’estero è Sagrestano in Tosca al Seoul Sejong Center e al Busan Performing Arts, Uberto ne La Serva Padrona al Teatro Coliseo di Buenos Aires e Tobia in Ser Marcantonio al Festival di Wildbad (incisione NAXOS), Betto di Signa e Talpa nel Trittico pucciniano al Seoul Arts Center.
Di recente si è esibito come basso solista nella Petite Messe Solennelle all’Amiata Piano Festival e al Teatro Verdi di Pordenone, diretto dal M° Michele Campanella.
Apprezzati da pubblico e critica sono il suo debutto verdiano come il Signor La Rocca ne Un Giorno di Regno al Teatro Verdi di Busseto per il Festival Verdi 2018 e la sua interpretazione di Dulcamara ne L’Elisir d’Amore al Teatro Goldoni di Livorno.
Orchestra Sinfonica della Città Metropolitana di Bari
Sorta nel 1968 ad opera dell’Amministrazione Provinciale di Bari, sin dalla nascita l’orchestra svolge un’intensa attività collaborando a più riprese col Teatro Petruzzelli in occasione delle stagioni liriche e partecipando a prestigiose trasferte: Spoleto (1984), Bergen (1985) e Charleston (1985). La direzione artistica dell’orchestra è stata affidata negli anni a grandi musicisti come Gabriele Ferro, Pietro Argento, Bruno Campanella, Rino Marrone, Nino Lepore, Michele Marvulli, Roberto De Simone, Marco Renzi e Angelo Cavallaro. Sul podio si sono avvicendati nel tempo, come direttori ospiti, Nino Rota, Piero Bellugi, Alberto Rossi, Luciano Berio, Roberto Duarte, Mario Gusella, Jay Friedmann, Stefano Martinotti, Donato Renzetti, Pierluigi Urbini, Peter Maag, Franco Mannino, Bruno Aprea, Kurt Sanderling, Franco Caracciolo, Anatole Fistoulari, Leibovitz, Vladimir Delman, Francesco Molinari-Pradelli, Armando La Rosa Parodi, Reynald Giovaninetti, Neubold, Boris Brott, Marcello Viotti, Alberto Zedda, Ennio Morricone, Giorgio Gaslini, solo per citare alcuni nomi. Tra i numerosi solisti vanno ricordati Dino Asciolla, Salvatore Accardo, Massimo Quarta, Felix Ayo, Leonid Kogan, Boris Belkin, Nina Beilina, Rocco Filippini, Mario Brunello, Franco Petracchi, Henry Casadeus, Emil Gilels, Marcello Abbado, Oblsson, Aldo Ciccolini, Fiorentino, Pierluigi Camicia, Lia De Barberis, Maria Tipo, Jose Cocarelli, Benedetto Lupo, Kathy Berberian, Trio di Trieste. Numerose le registrazioni discografiche, tra cui il Concerto n.3 di Rachmaninov col pianista Pasquale Iannone (1997), lo Stabat Mater di Rossini (1998) e la composizione inedita di Vito Paternoster Il pane (1999), sotto la direzione dello stesso autore. La direzione artistica oggi è affidata al maestro Marco Renzi.
Gianna Fratta
Decide di diventare direttore d’orchestra a nove anni e da allora intraprende e completa col massimo dei voti la sua formazione accademica in pianoforte e composizione, oltreché in direzione d’orchestra con lode. 
Inizia giovanissima la sua carriera pianistica vincendo numerosi concorsi nazionali e internazionali che la portano ad esibirsi nei teatri più importanti del mondo in città come Berlino, New York, Tel Aviv, Mumbay, Kolkatta, Istanbul, Stoccolma, Vilnius, Haifa, Roma, Seoul, Montevideo, Buenos Aires e tante altre in tutto il mondo.
Il suo debutto come direttore d’orchestra avviene nel 1998 e da allora lavora con importanti orchestre in molti casi come prima donna.
Tra le principali i Berliner Symphoniker, l’Orchestra del Teatro dell’Opera di Roma, la Sinfonica di Macao (Cina), la Mimesis del Maggio Musicale Fiorentino, l’ORT di Firenze, l’Orchestra del Teatro Petruzzelli, la Royal Academy di Londra, l’Orchestra della Fondazione Toscanini di Parma, la Nuova Scarlatti di Napoli, la Russian Simphony Orchestra, l’Orchestra Sinfonica di Sofia e di Kiev, la Sinfonica di Greensboro e la Dubuque Simphony Orchestra (USA), l’Orchestra de l’Ile de France, la Prime Orchestra di Seul (Corea), l’Orchestra Filarmonica di Montevideo, la Sinfonica di Sanremo, L’Aquila, Bari, Lecce, l’Orchestra del Teatro Nazionale di Belgrado, Maribor, Skopje, l’Orchestra del Teatro Bellini di Catania, l’Orchestra Sinfonica Siciliana, l’Orchestra Sinfonica dello Stato del Messico, l’Orchestra Filarmonica Libanese e molte altre in tutto il mondo.
Pupilla del grande direttore russo Yuri Ahronovitch, che scrive di lei “Non ho mai conosciuto un direttore così giovane e già così dotato di cuore e di braccio”, Gianna suona e dirige nei più importanti teatri del mondo (Carnegie Hall di New York, Teatro Coliseo di Buenos Aires, Teatro Solis di Montevideo, Seoul Art Center di Seoul, Smetana Hall di Praga, Teatro Sao Pedro a San Paolo del Brasile, Teatro dell’Opera di Roma ecc.), collaborando con i più importanti artisti del panorama internazionale.
È titolare della cattedra di elementi di composizione al Conservatorio di Foggia, visiting professor alla Sungshin University di Seul (Corea) e tiene regolarmente lecture e master class in molte università nel mondo.
È laureata in giurisprudenza e discipline musicali.
Oltre alle numerose incisioni discografiche per Velut Luna, Bongiovanni, Amadeus, Nea et Antiqua, Gianna Fratta é protagonista di documentari e reportage che raccontano la sua attivitá e la sua vita, tra cui Per la mia strada prodotto da Rai Cinema e premiato dalla Presidenza della Repubblica.
Il 7 marzo 2009 è insignita del titolo di Cavaliere della Repubblica italiana per i risultati da lei ottenuti in campo internazionale come pianista e direttore d’orchestra; il 18 dicembre 2016 dirige in Eurovisione il Concerto di Natale al Senato, nelle precedenti edizioni affidato a personalità come Muti, Maazel, Oren.
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